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di Alessandro Sallusti

Lo studio
Ora la felicità
comincia
dopo i 46 anni

Direttore editoriale VITTORIO FELTRI
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DOMENICA 19 DICEMBRE 2010

La Procura di Napoli assedia il
Pdle ilgoverno. Intercetta,pedinae
fotografa ministri e parlamentari
per dimostrare l’esistenza di una
fantomatica loggia segreta. Poi pe-
rò si dimentica di migliaia di collo-
qui registrati che potrebbero imba-

razzareilcentrosinistra.Unodique-
sti coinvolge il sindaco Rosa Russo
Iervolino, tirata in ballo inuna tele-
fonatadal cassieredei clan. Ildocu-
mentoèagliattidelprocessoConte,
l’exconsigliereregionalecondanna-
toadueanniequattromesidicarce-
re. Su di lui s’è indagato, sul Pd no.
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Caro Davide,
nonsonod’accordoconicon-
tenuti della tua lettera, nella
quale inviti il papà a lasciare
l’amante - dopo tre anni - e a
scegliere lafamiglia.Raccon-
ti che state tutti lacrimando,
siete stanchi di combattere e
quest’altra donna non meri-
taamore,giacchéhaduema-
trimoni alle spalle (...)

di Stefano Zurlo

SE LA NEVE È ROSSA
IL DISASTRO
NON HA PIÙ PADRI

il Giornale

italiane da sempre.
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Da Moratti a Moratti
45 anni dopo
l’Inter è mondiale

alle pagine 6-7

Cometuttelecalamitàna-
turali, anche il grande freddo
falcialesuevittime.Peròdob-
biamoriconoscerlo:cheafal-
ciaresiaun’alluvioneounter-
remoto, è in qualche modo
comprensibile. Molto meno
comprensibile e accettabile
che nel 2010 ci siano esseri
umanimortidi freddo.Enep-
pure nel mezzo della steppa
siberiana: no, nel (...)

INTERVISTA A ENRICO MENTANA

di Luciano Gulli
Il mondo alla rovescia
della sinistra incendiaria

a pagina 18

`
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ezzaItaliaèri-
mastaparaliz-
zata sotto po-
chi centime-

tri di neve. È incredibile
comeinquestoPaese la
maggiorpartedellagen-
te creda a Babbo Nata-
le,aimiracoli,allecarto-
manti e alla leggenda
Maya che fissa la fine
nelmondo nel 2015ma
nessuno creda alle pre-
visioni del tempo. Che
sarebbenevicatoerano-
to da giorni, ma i più
non si sono attrezzati
neppure un minimo,
contribuendoallapara-
lisidellaviabilitàcheov-
viamente ha responsa-
bili ben precisi. Con
una variante rispetto al
solito. Quando, dopo
settimanedipioggia,ca-
de un muro di Pompei
la colpa è dei politici (il
ministroBondi);seinve-
ce la neve blocca strade
e autostrade della rossa
Toscana, i cattivi sono
solo i tecnici.Anessuno
vieneinmentedimette-
re sotto processo il sin-
daco di Firenze, Renzi,
oilgovernatoredellaRe-
gione, Rossi. Ovvio, so-
no del Pd e per questo
bravi ed efficienti.
Gli automobilisti ri-

mastiincodaperorade-
vono ringraziare anche
quei magistrati e quei
giornalistichehannodi-
strutto la Protezione ci-
vile modello Bertolaso,
spacciando alcuni fatti
di presunto malaffare
perunsistemacrimina-
le,ecometaledasman-
tellare.Purtroppoci so-
no riusciti eogginoi cit-
tadini ne paghiamo le
conseguenze.Comedi-
cevaBenedettoCroce, i
politiciegliamministra-

tori non andrebbero
giudicati dalla loromo-
ralità privata,ma in ba-
se alla loro efficienza
pubblica.Èdegnodigo-
vernare chi sa risolvere
i problemi del Paese.
Quando siamo malati
al chirurgo chiediamo
di salvarci la vita, il fatto
che paghi le tasse fino
all'ultima lira o che sia
marito fedele poco ci
importa.È ilmoralismo
più bigotto, per giunta
applicato a senso uni-
co, che sta rovinando il
Paese.NonsoseVendo-
la, nuovo astro della si-
nistra, abbia amanti o
scheletri nell'armadio,
certoèche la suaPuglia
è tra le regioni peggio
amministrate, con bu-
chinelbilanciodabrivi-
do.Dicono che non ab-
bia ombre anche Rosa
Russo Iervolino, ma da
quandoleièsindacoNa-
poli è precipitata anco-
radipiùnell'abissodell'
abbandono oltre che
dell'immondizia. Ora
tocca alla Toscana.
Il giovane sindaco

Renzipassaoreintelevi-
sione a spiegare come
sia giunto il momento
di rottamare Bersani e
D'Alema. Il successo
mediatico lo ha distrat-
to, è scivolatosul ghiac-
cio. Per molto meno,
due anni fa Letizia Mo-
ratti fu messa in croce
da giornali e sinistra.
Lui se la caverà con
qualche rimbrotto, non
finirà certo nel tritacar-
nediAnnozeroodell'In-
fedele.Sepiove, insom-
ma, il governo è ladro
masoloseèdicentrode-
stra. Emai comequesta
volta la neve nonha co-
lore.

«LA VERITA SU BERLUSCONI
DELL’UTRI E MONTANELLI»

Laseradel3dicembreEn-
ricoMentana era al teatro
NuovodiVeronaa ritirare
il premio 12Apostoli. Fol-
to pubblico. Sindaco Fla-
vio Tosi in prima fila. Sul
palco, col direttore del Tg
La7, anche l’altropremia-
to, Milo Manara, e alcuni
dei 12 giurati, fra cui Etto-
reMo,LucaGoldoni,Mar-
zioBreda eAlfredoMeoc-
ci, l’ex direttore generale
dellaRaichetrent’annior-
sono fu suo compagno di
banco al Tg1. Posso rac-
contare la scenetta per-
chéero accanto a loro. Al-
l’improvviso Mentana ha
sbirciato l’orologio. «Scu-
sate,maadessosono le7e
devo correre a fare il tele-
giornale», ha interrotto il
dibattito. Da oltre tre me-
si, le7eLa7per lui si equi-
valgono. A quell’ora, ca-
scasseilmondo,devepre-
pararsiadandare inonda,
ovunque si trovi. Così s’è
infilatoilcappottoedècor-
so all’hotel Ramada, dove
aveva fattoallestire (inca-
mera? nello scantinato?)
unministudio (...)

LA STRANA INCHIESTA DI NAPOLI

Il cassiere dei clan tira in ballo la Iervolino
In un’intercettazione spunta il nome del sindaco.Ma il Pm si «dimentica» di indagare
Gian Marco Chiocci
e Massimo Malpica

LA POLEMICA

Mamorire di freddo
per i clochard è libertà
di Cristiano Gatti

LETTERA A DAVIDE

Papà tradisce mamma?
I figli ne stiano fuori

segue a pagina 17

di Annamaria
Bernardini de Pace

Andrea Bianchini, Tony Damascelli,
Marcello Di Dio e Riccardo Signori

alle pagine 32-33

di Massimo
M. Veronese

«Sul Cavaliere politico non ci azzecca mai nessuno: il primo a sbagliarsi fu proprio Indro
Il senatore non è un mafioso, l’ho detto a Ingroia. In diretta da 111 giorni? Nonmi stresso»

Stefano Lorenzetto

segue a pagina 3

È anche colpa nostra:
guidiamo senza testa

segue a pagina 11
Enza Cusmai e Antonio Signorini

alle pagine 10-11

segue a pagina 10

a pagina 9
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 3 IL FATTOil Giornale
Domenica 19 dicembre 2010

(...) televi-
sivo. E da lì
ha condotto
la95ªedizio-
ne consecu-
tiva del tele-
giornaledel-
le 20. Dopo-
diché, fre-
sco come un

branzino di paranza, alle 21 è ri-
comparso al ristorante 12 Apostoli
per la cena in suo onore.

Oggi, domenica, dovrebbe esse-
re l’edizione numero 111. «Sarà:
nonvoglio rovinarle il pezzo». Solo
il 112, il 113 e il 118, nel senso di
carabinieri, polizia ed emergenza
sanitaria, potrebbero fermarlo. A
muoverlo è sempre la Passionac-
cia. Quella per il giornalismo che
ha dato il titolo al libro ristampato
poche settimane fa da Rizzoli per i
Saggi della Bur. Quella che da stu-
dente gli faceva vendere A, rivista
anarchica, davanti all’istituto per
geometri Carlo Cattaneo di Mila-
no, la sua città natale. Quella che
nel 1973, a soli 18 anni, lo fece di-
ventare correttore di bozze alla
Gazzetta dello Sport, dove suo pa-
dre Franco era inviato per il calcio.
Quella che nel 1980 lo portò alTg1
e nel 1989 alTg2 come vicediretto-
re. Quella che gli ha cucito addos-
so la divisa da pioniere: direttore
del primo Tg5 (13 gennaio 1992),
conduttoredelprimoMatrix(6set-
tembre 2005), direttore del primo
Tg La7 (30 agosto 2010).
Macomefaastare invideoogni
sera da più di 100 giorni?

«Non soffro di stress. Arrivo in stu-
dio un minuto prima, mi allaccio il
colletto della camicia button-
down e comincio. È questione di
carattere. Sono ansioso solo per le
persone che amo. Di me stesso mi
sento sicuro. Mi conosco da tem-
po».
Perchéunostudio così spoglio?
QuellodiVremja, iltelegiornale
brezneviano, al confronto sem-
brava progettato a Las Vegas.

«Quandoglispettacolihannotrop-
po arredo, significa che non c’è so-
stanza».
Eperché si fa rischiarare il viso
dai neon nascosti sotto il vetro
della scrivania? Circonfuso di
luce bianca come il Direttore
dei direttori nei film di Fantoz-
zi.

«Scelte degli scenografi. Io guardo
la telecamera. Siccome non uso né
fogli scritti né gobbo elettronico,
devo pensare a quello che dico».
Conduce a braccio?

«Certo, che c’è di strano? Ho ben
presentequalisonolenotizie.Èco-
me imparare i numeri di telefono:
se li scrivi, non li ricordi a memo-
ria».
Soche il verdenel fondaledello
studio l’ha voluto lei.

«Mi piace. È un colore snobbato».
Non in Parlamento.

«Ho notizie certe che il verde esi-
stesse già prima della Lega».
Preferisce Chicco o Mitragliet-
ta?

«Chicco. Mi chiamava così la mia
mamma».
Angelo Guido Lombardi, figlio
del leggendario «amico degli
animali», mi ha confidato che
sua suocera la chiama Andalù,
come l’ascaro del programma
trasmesso dalla Rai in bianco e
nero.L’hasaputodaGiorgioFo-
rattini.

«Frequento mia suocera più di Fo-
rattini. Mai sentito un sopranno-
me del genere».
Com’è che un recordman degli
ascolti finisce ad accontentarsi
di un 6-9% contro il 20-25% dei
concorrenti Tg1 e Tg5?

«È tanto. Siamo partiti dal 2%, con

90 giornalisti. Che non sono pochi,
ma finora hanno lavorato con con-
tratti di solidarietà: quattro giorni
a settimana e niente straordinari.
Neppurel’osservatorepiùbenevo-
lo ci pronosticava oltre il 5%».
Daparecchie edizioni non pro-
nuncia la parola «Avetrana».
Merita un premio.

«Siamoonesti: iservizisull’uccisio-
ne di Sarah Scazzi, basati sul nulla,
si fanno solo per lucrare ascolti fra
telespettatori in crisi d’astinenza».
Premio Saulo, consegna a Da-
masco: il suoMatrix s’è ingras-
sato con le puntate sulla strage
di Erba. La Procura di Roma
l’hapersinoindagataperlenuo-
ve rivelazioni sul delitto di via
Poma.

«Amola cronaca,la piùdemocrati-
ca delle discipline. Ma l’accani-
mento è orripilan-
te. Ho avuto discus-
sioni con colleghi
stimabilicomeBru-
no Vespa: a che ser-
vivano tutte quelle
puntate su Co-
gne?».
Pensa davvero
che la televisione
diTelecomdecol-
lerà? Non sono
tempiperterzipo-
li,questi.Néinpo-
litica né nell’ete-
re.

«Nonmipareilperi-
odo più fausto per
certi paragoni. Ma
quando un telegiornale nato da
nulla è visto mediamente tutti i
giorni da più di 2 milioni di perso-
ne, direi che è un mezzo miracolo.
Nell’anno solare 2010 i primi 50
ascolti di La7 sono 50 edizioni del
Tg La7».
«Fatti fama, poi siedi all’ombra
della palma e riposa», comemi
consigliò anni fa Albino Lon-
ghi, che fu suo direttore al Tg1.

«Io ritengo che il nostro lavoro sia
già parecchio riposante. Se penso
a chi fatica in fonderia o nei campi,
perdipiùsenzaalcunagratificazio-
ne... Mi sento come un cuoco che
non ha nemmeno il dovere d’in-
ventarsi gli ingredienti: mi arriva-
no sul tavolo tutti i giorni».
Fosse Gianfranco Fini, che fa-
rebbe?

«Non lo so. Non sono mai stato
Gianfranco Fini».
La fortuna le arride.

«Nel nostro mestiere bisogna met-
tersidalpuntodivistadelcacciato-
re ma anche della lepre. Fossi Fini,
me la giocherei fino in fondo.
Quando il dado è tratto, non si può
tornare indietro».
E se fosse Pier Ferdinando Ca-
sini?

«Sarei in brodo di giuggiole. Berlu-
sconi e Fini hanno lavorato soltan-
to per Casini negli ultimi sei mesi».
E se fosse Silvio Berlusconi?

«Le direi: Lorenzetto, mi rispetti,
sono sempre il fratello del suo edi-
tore».
Nient’altro?

«Mi godrei di più, anzi mi godrei
ancora di più, la vita. Chi ha la pos-
sibilità di guardare le bellezze del
mondo, non solo quelle che inte-
ressano maggiormente al Cavalie-
re, e invece passa le giornate con

Fabrizio Cicchitto
e Maurizio Gaspar-
ri, si fa del male da
solo».
ProfeziasuBerlu-
sconi espressa
da Indro Monta-
nelli nel 1993:
«Si è convinto
che la politica ha
bisogno di lui e
che lui ha biso-
gno della politi-
ca, non c’è forza
umana o richia-
mo alla ragione-
volezza che val-
ganoa trattener-
lo: si butterà nel-

la fornace e vi si brucerà». Non
molto azzeccata.

«Nessuno di noi ci ha mai azzecca-
tosuBerlusconi.SeMontanelli fos-
se vivo direbbe: “Non so se avevo
sottovalutato Berlusconi o soprav-
valutatoi suoiavversari”.Ilproble-
ma di questo Paese è la clamorosa
mancanza di alternativa a un uo-
mo che, piaccia o no, dal punto di
vista politico ha compiuto un’im-
presa straordinaria, compattando
uncentrodestrachepersinoinque-
stomomentoècomunquepiùcoe-
so del centrosinistra. Come disse
Indro a Ferruccio de Bortoli nel
1994, di ritorno dal pranzo in cui
annunciò a Berlusconi che lascia-
va Il Giornale, il Cavaliere s’è mes-
so in politica per disperazione, ma
è anche vero che si crede un incro-
ciotraChurchilleDeGaulle.Giudi-
zio perfetto. Il premier è così bravo
nella retorica di sé che un giorno

leggeremo sui libri di storia questa
frase: “Churchill si credeva una via
di mezzo fra De Gaulle e Berlusco-
ni”».
Quando scese in politica, lei ri-
mase direttore del Tg5. Nonmi
vorrà far credere che aveva più
coglionidiMontanelli,perdirla
conOrianaFallaci, tantodapo-
ter resistere alla forza d’urto
del suo editore.

«Toccare un telegiornale di massa
avrebbe comportato ricadute eco-
nomiche pesanti. E poi avevo dalla
miaunsignorechesichiama Fede-
le Confalonieri, il quale sa che co-
s’è l’equilibrio».
Tornerebbe aMediaset? So che
Berlusconi e Confalonieri glie-
l’hanno offerto.

«Ho trovato un’altra strada. Loro
non hanno bisogno di me, io non
ho bisogno di loro.
Ho fatto il Tg5 per
12 anni e nessuno
mi ha mai ordinato
o anche solo consi-
gliato che cosa do-
vessi o non dovessi
mandare in onda.
So che farò infuria-
re gli avversari di
Berlusconi,maque-
sta è la pura verità».
Sisentivacircon-
dato da astio per
il fatto di lavora-
re in un’emitten-
te di proprietà
del Cavaliere?

«Nella logica del ri-
flesso condizionato potresti essere
Walter Cronkite (l’anchorman
morto nel 2009 che per vent’anni
condusse il telegiornale della Cbs,
ndr)ma, se lavori a Mediaset, vieni
percepito in un altro modo. Come
se un hitleriano lavorasse a Raitre:
passerebbe sempre per comuni-
sta».
Lei crede cheMediaset sia stata
creatacon i soldidiCosanostra
e che Marcello Dell’Utri sia un
mafioso?

«Se lo avessi creduto, non ci sarei
andatoalavorare.Anzi,cometesti-
moniai al processo davanti al pub-
blicoministero Antonio Ingroia, fu
proprio Dell’Utri ad autorizzarmi
a produrre nel 1993, poco prima
chefondasseForzaItaliaconBerlu-
sconi, Cinque delitti imperfetti, un
ciclodistoriedimafiacheripercor-
reva le vite di Peppino Impastato,
Boris Giuliano, Giuseppe Insala-

co, Mauro Rostagno e Giovanni
Falcone».
In Passionaccia lei chiama il
Pm «l’amico Ingroia».

«La vuol sapere una cosa? Conser-
vo una foto, scattata a Madrid nel
maggio scorso, in cui si vedono In-
groia e il sottoscritto con Maurizio
Belpietro».
Non posso crederci.

«E Ingroia ha una copia di Libero
sottoil braccio.Tuttietretifosi del-
l’Inter».
Un’aggravante specifica.

«Eravamo lì per la finale di Cham-
pions League».
Di che male soffre il giornali-
smo?

«Del fatto che si rivolge solo a letto-
ri e telespettatori che non vogliono
essere informati bensì confermati
nei loro pregiudizi».

Ma lei, Mentana,
da che parte sta?

«Mi spiace, deludo
tutti.Nonstodanes-
suna parte. Ho
smesso di votare
nel 1994».
Perchéavevavin-
to Berlusconi?

«Se il problema fos-
se stato Berlusconi,
tuttoavreifattotran-
ne che smettere di
votare, le pare? No,
è che nell’era del
maggioritariolapo-
litica è diventata
una cosa strana, di-
versa. Con qualcu-

nochehasempreragioneequalcu-
no che ha sempre torto. Sono tor-
natoalleurnesolonel2006ehopo-
sto una croce sul simbolo della Ro-
sadelpugno. Dopo pochimesi, ve-
dendo all’opera il centrosinistra,
m’ero già pentito».
Al Tg1 ha avuto come direttori
Emilio Rossi, Franco Colombo,
Emilio Fede, Albino Longhi,
Nuccio Fava. Il migliore?

«Emilio Rossi. E non perché mi as-
sunse in quota al Psi su suggeri-
mento di un mio amico socialista,
Pasquale Guadagnolo, che lascia-
va il Tg1».
Allora perché?

«Perchénessuntelespettatorelovi-
de mai in faccia se non nelle foto
dell’attentato, quando le Brigate
rosse lo gambizzarono. I terroristi
lo aspettavano alla fermata del
bus. Ha mai sentito di un direttore
che va al lavoro con i mezzi pubbli-

ci? Rossi non era una primadonna.
Appartenevaaunaschieradicatto-
lici che esercitavano il potere per
spirito di servizio. Un civil servant
dell’informazione, ecco».
Del Tg1 di Augusto Minzolini
che cosa pensa?

«SonounavversariodelTg1diMin-
zolini, non sarebbe elegante».
Suvvia, Minzolini ha le spalle
larghe.

«Ha fatto una scelta che da un lato
èchiarificatriceedall’altroloespo-
ne. IlTg1 è sempre stato filogover-
nativo.Luilohadichiaratoeteoriz-
zato nei suoi editoriali».
Arriva una notizia sgradevole
cheriguarda il suoamicoDiego
Della Valle. Che fa? La dà nuda
e cruda oppure gli telefona?

«La do nuda e cruda e gli telefono
per sentire la sua reazione. Come
feci con Giovanni Consorte, Stefa-
no Ricucci, Gianpiero Fiorani, Lu-
ciano Moggi, Fabrizio Corona. Co-
me farei con chiunque. Il punto di
vista di chi diventa protagonista
suomalgradoèsempreinteressan-
te».
Roberto D’Agostinomi ha con-
fessato che una notizia sgrade-
vole sui suoi amici Barbara Pa-
lombelli e Renzo Arbore non la
darebbemai.

«Il bello eventuale di Dagospia è
che lo dice e lo sa, non pretende
d’essere il New York Times. Ma un
telegiornaleèun’altracosa.Soqua-
li sono i miei compiti».
Che rapporto ha con la religio-
ne di suamadre?

«Lo stesso che ho con quella di mio
padre.Misentoaun tempoebreoe
cattolico».
Battezzato dal futuro Paolo VI.

«Non fui testimone diretto, però sì,
ero presente. Sono legato cultural-
mente a entrambe le religioni. Le
considero il fondamento di gran
parte delle cose che diciamo e che
pensiamo. Le nostre radici sono
davvero giudaico-cristiane, non è
una frase fatta».
Hanno mai usato questo argo-
mento contro di lei?

«No.Dicodipiù:hodedicatounca-
pitolodiPassionacciaalcasodiLu-
is Marsiglia, il professore di origini
ebraicheches’inventòd’esseresta-
to aggredito a Verona da un com-
mando neonazista, proprio per
smontarequestoriflessocondizio-
nato di tipo religioso per cui se uno
dà a un altro del cattolico di merda
sioffendealmassimoildirettointe-
ressato mentre se gli dà dell’ebreo
di merda scatta tutta la trafila: la
Shoah, Auschwitz, il razzismo...
Non avverto antisemitismo in Ita-
lia e, se sussiste, è ampiamente al
di sotto del livello di guardia. Dai
miei genitori ho imparato ad ama-
re tanto gli israeliti quanto i cristia-
ni.Ho capitocheDiononpuòesse-
re così sadico da farci nascere
ebrei in un luogo e cattolici in un
altro luogo, da darci una religione
giusta e una sbagliata. O Dio esiste
o non esiste. E per me esiste».
Il suomatrimonio conMichela
RoccodiTorrepadula,miss Ita-
lia1987,resistedaoltreottoan-
ni. Un record nel mondo delle
miss.Eanchedeigiornalisti, vi-
sto che lei aveva già avuto due
compagne.

«I matrimoni non sono maratone.
Talvolta gli amori purtroppo fini-
scono».
Holettochesuamogliecondur-
ràprestounprogrammadicuci-
nasuLa7.Favoritismoconiuga-
le?

«SuLa7d,un canaledigitale. Ilpro-
getto era già in cantiere prima del
mio arrivo. E le proibisco di scrive-
re che è stata lei a tirare dentro
me».

Stefano Lorenzetto

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “Il giornalismo di oggi

si rivolge solo a lettori

che vogliono essere

confermati nei loro

pregiudizi. Emilio Rossi,

che mi assunse al Tg1,

andava al lavoro in bus

Mi sento ebreo e anche

cristiano. Non capisco

perché quando viene

offeso un israelita

scatta la trafila: Shoah,

Auschwitz, razzismo...

Non vedo antisemitismo

«Sul politico Berlusconi
nessunoci azzeccamai»
«Il primo a sbagliarsi fu Montanelli. Al Tg5 ho lavorato in piena libertà
per 12 anni. Dell’Utri non è unmafioso, l’ho detto al mio amico Ingroia»

LA PASSIONACCIA LA RELIGIONE

In diretta da 111 giorni
col suo TgLa7. «Non
sto da nessuna parte.
Dal 1994 sono andato
a votare una sola volta.

Per il centrosinistra.
Mi sono subito pentito»

«Se fossi il Cavaliere
mi godrei ancor di più
la vita e le bellezze
delmondo. Stare tutto
il giorno con Cicchitto
e Gasparri significa
farsi delmale da solo»

L’INTERVISTA 4ENRICO MENTANA

dalla prima pagina

SORPRENDENTE Enrico Mentana nello studio del Tg La7. Conserva una foto che lo ritrae a Madrid con il pm Antonio Ingroia e Maurizio Belpietro [Emblema]


